9 dicembre
San Siro 

Vescovo del IV secolo

Il nuovo Calendario della Chiesa non l'anno​vera tra i suoi Santi: ma il personaggio è troppo celebre, anche se leggendario, per dimenticarlo in questo giorno a lui dedicato tradizio​nalmente, e che non prevede altri Santi tito​lari.

Pochi giorni fa, festeggiando Sant'Andrea, ab​biamo riportato le parole dell'Apostolo sulla montagna presso il Lago di Tiberiade, in mez​zo alla grande folla che aveva seguito Gesù, e che non aveva nulla da mangiare.

« Vi è qui un fanciullo con cinque pani d'orzo e due pesci ‑ aveva detto Andrea ‑ che cos'è mai questo per tanta gente? ». Invece, il mi​racolo deIla moltiplicazione dei pani aveva fatto bastare per tutti, per migliaia di persone, il poco modesto cibo portato dal ragazzo.

Proprio di quell'anonimo, involontario stru​mento dello strepitoso miracolo di Gesù, par​leremo oggi ricordando come, nella devozione del Medioevo, quel ragazzo abbia avuto un no​me e una storia, e sia diventato San Siro, Ve​scovo e Patrono di Pavia.

L'identificazione, del tutto fantasiosa, è però abbastanza suggestiva, se non altro perché an​che San Siro, come evangelizzatore delle terre e delle città lombarde, fu strumento di una prodigiosa moltiplicazione, non più di pani e di pesci, ma di anime convertite alla Grazia. Infatti, anche San Siro, come tutti gli antichi Apostoli, sarebbe stato un portentoso semina​tore della verità e un abilissimo propagandi​sta della parola di Dio.

E proprio come un infaticabile viaggiatore di commercio, San Siro batté bene la sua « piaz​za » spirituale, spostandosi a Verona e a Bre​scia, a Piacenza e ad Aquileia, a Lodi e a Mi​lano, a Parma e a Genova, a Tortona e ad Asti.

Egli sarebbe giunto in Italia al seguito di San Pietro, e da lui sarebbe stato inviato a predi​care nella verde pianura del Po. Sua prima tap​pa fu Pavia, città che si chiamava allora Tici​num, e che era destinata ad avere grande im​portanza nella storia civile dei secoli succes​sivi. Pavia fu la sede prescelta da San Siro, che ne divenne così il primo Vescovo.

Secondo la tradizione, egli fu Vescovo per ben 56 anni: sempre in moto, diffondendo l'Evan​gelo con la stessa ampiezza di raggio con la quale, poi, si diffuse il suo culto.

La Chiesa di Pavia vantò sempre la propria anzianità rispetto a quella di Milano, per quan​to nei secoli successivi il Vescovo di Pavia di​pendesse da quello di Milano. E il titolo di anzianità più valido, per i Pavesi, era proprio il loro San Siro, non soltanto inviato diretto di San Pietro, ma anche, secondo la leggenda, testimone e quasi protagonista di episodi evan​gelici come quello della moltiplicazione dei pani!

Quando morì, il Patrono di Pavia venne se​polto in una chiesa dedicata ai Santi Gervasio e Protasio: a due Santi cioè che sarebbero sta​ti « riscoperti » qualche secolo dopo, a Milano, da Sant'Ambrogio! Era anche questo un modo di stabilire un pri​mato della città dei Ticino su quella del Navi​glio, e di contrapporre a Sant'Ambrogio, glo​ria di Milano, il Vescovo San Siro, vanto di Pavia.

Santa Valeria 

Martire del III secolo

Oggi il Calendario ci presenta tre nomi di donne, tre Sante, ognuna delle quali ha una figura chiara e ben individuata, se non nella storia, almeno nella leggenda.

La prima è Leucadia, vergine spagnola, Mar​tire nella persecuzione di Diocleziano. Cadde a Toledo, e Toledo ancora l'onora Patrona.

La seconda è Gorgonia, che ha una qualifica insolita, anche se bellissima: Santa madre di famiglia. Madre di famiglia, così come altre so​no Martiri, Vedove o Fondatrici. Madre di fa​miglia appartenente ella stessa ad una famiglia di Santi, quella che nel IV secolo, a Nazian​zo, in Cappadocia, fiorì attorno a Gregorio il Vecchio, Santo, e a sua moglie Nonna, an​ch'ella Santa. Essi ebbero tre figli, e tutti e tre Santi: Gregorio il Giovane, famoso Dotto​re della Chiesa; Cesario, medico; e la primo​genita Gorgonia.

Gorgonia seguì l'esempio di Santa Nonna, si sposò, ed ebbe tre figlie. Pare che si battezzas​se soltanto a tarda età, come il fratello Cesario. Nonostante ciò, la sua vita fu di una vir​tù specchiata, di una pietà profonda; ed esem​plare fu anche l'educazione impartita alle tre figliole.

Desiderò per lunghi anni il Sacramento che fi​nalmente la fece cristiana, con una trepidazio​ne e un ardore che ancora commuovono, ed il cui eco fu raccolto dal grande fratello Grego​rio, quando, con mesto affetto, ne scrisse l’elogio funebre.

Oggi infine è festeggiata Valeria, anch'ella Mar​tire, accanto al cui nome appare quello di un Santo francese, che visse a Limoges, in Fran​cia. Si tratta di San Marziale, uno dei primi evangelizzatori delle Gallie. La tradizione lo fa vivere nel 1 secolo, e lo dice addirittura uno dei 72 discepoli che seguivano Gesù in Galilea, mentre, in realtà, è dei III secolo.

Di San Marziale, Santa Valeria non fu la spo​sa, ma piuttosto la figlia spirituale. Egli la con​vertì e versò l'acqua del Battesimo sul suo gio​vane capo e su quello, già grigio, della madre, Susanna. Susanna morì poco tempo dopo, la​sciando al Vescovo Marziale molte ricchezze, terre e vigneti. Anche Valeria, fattasi cristia​na, fece dono ai poveri della sua parte d'ere​dità e più che altro fece dono a Dio della propria verginità.

Torna il fidanzato dalla guerra, e Valeria, dice la tradizione, lo prega di dimenticare il suo affetto, confessando com'ella sia ormai pro​messa ad un altro e più potente Signore. Ma il geloso innamorato non le lascia terminare la spiegazione: trae la spada, e recide d'un colpo la testa della fanciulla.

Ed ecco, mentre la sua anima vola al cielo, il corpo di Valeria si rialza, raccoglie il capo mozzo, s'incammina, e va a deporlo ai piedi di San Marziale. Il fidanzato che vede ciò, si getta piangendo ai piedi del Vescovo, chiede perdono, compie un'amara penitenza, e final​mente anch’egli riceve il Battesimo. Si riuni​sce così, in una sorta di mistico fidanzamento, alla fanciulla amata e perduta.

Tale è la leggenda di Santa Valeria; Santa, pe​rò, non soltanto leggendaria, se le sue reliquie erano venerate, a Limoges e altrove, già pri​ma del Mille. Santa non fantastica, ma real​mente e compiutamente donna, che seppe ama​re e anche soffrire per amore terreno, e ancor più amare e morire di quell'Amore divino che è sempre corrisposto e privo di delusioni.

Beata Giovanna da Signa 

Vergine del XIII secolo

Lungo il corso dell'Arno, pochi chilometri a valle di Firenze, sorge sopra un colle a spec​chio del fiume la cittadina di Signa, uno dei centri più interessanti e più attivi della pro​vincia fiorentina.

Di antichissima origine, con nome romano (dal latino signum), Signa si sviluppò nel Medioe​vo come centro agricolo e commerciale, e an​che come porto fluviale sull'Arno, valicato da un ponte ai piedi della città.

In epoca più recente, Signa è stata celebre nella storia dell'artigianato, anzi dell'industria, per la lavorazione della terracotta e soprattut​to della paglia. La cosiddetta « paglia di Fi​renze » viene ‑ o almeno veniva ‑ Iavorata nel territorio di Signa, da numerose e abilissime « trecciaiuole ».
La parte più antica della città, alta sul colle, di aspetto medievale, viene comunemente det​ta « La Beata ». Ricorda così, e ogni giorno onora, la Beata per antonomasia, qual è, a Si​gna, la Beata Giovanna, oggi festeggiata.

La Beata Giovanna visse nella seconda metà del '200, e pochi documenti sul suo conto sono pervenuti fino a noi. Era figlia di umili genito​ri, e come Giovanna d'Arco e Bernardetta di Lourdes fu in gioventù pastorella, semplicissi​ma di vita e immacolata d'anima.

Sui trent'anni poté dar corpo al suo ideale di vita religiosa, facendosi reclusa volontaria sull’esempio dì Santa Verdiana, reclusa a Castel​fiorentino.

Dopo aver ricevuto, dai frati di Carmignano, l'abito del Terz'Ordine francescano, ella si fece murare entro una celletta isolata, presso l'Arno, ai piedi dei paese. Vi restò, in peniten​za, per ben quattro decenni.

Da quell'angusto rifugio, ella sparse doni di misericordia su tutti coloro che a lei ricorsero: curò ammalati, consolò afflitti, sollevò pecca​tori, illuminò dubbiosi, aiutò bisognosi. Già da viva, si meritò così la fama di benevola pro​tettrice di Signa e dei suoi abitanti. Una fama perdurata fino ai nostri giorni, grazie anche ai miracoli postumi e alle grazie ricevute.

Le leggende pittoresche sul conto della Beata Giovanna riguardano la sua gioventù come pastora. Una, per esempio, narra come duran​te le tempeste e gli acquazzoni, ella radunasse il gregge sotto un grande albero, che prodigio​samente veniva risparmiato dalla pioggia, dal​la grandine e dalle saette.

Perciò quando una tempesta si avvicinava, gli altri pastori accorrevano accanto a lei con i loro animali. Giovanna approfittava di quelle occasioni per insegnare ai compagni, con pa​role semplici ed efficaci, il modo di salvarsi l'anima e di meritarsi il paradiso.

Altre volte, quando l'Arno in piena impediva il traghetto tra l'una e l'altra sponda, Giovan​na fu vista stendere sulle acque minacciose il suo rozzo mantello, e traghettare su quello il fiume, come su una barca sicura.

Nel prodigio si compì anche la sua vita di re​clusa volontaria, nel 1307. Si narra infatti che, al momento della sua morte, le campane delle chiese vicine si mettessero a suonare da sole, come suonano ancora, quasi per forza di devozione, il giorno della festa della « Beata », a Signa.
